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LA OVA EAL A 
ORGANO DEL MOVIMENTO FEMMINILE GIUSTIZIA E LIBERTA' 

c SI 
Come forse la maggior parte degli 

uo mini cosi le donne, in Italia, si sono 
svegliate a lla vi ta polit ica dopo essersi 
gettate nell a lo tta di liberazione. In al­
cuni cBsi slancio sentimentale: il mari­
to, i l fra tel lo, il compa~no di scuola o 
d i lé!vo ro è part igiano, appartiene a 
qual che squadra d'azione, lotta nelle 
ftle di un parti to, e la donrfa, la moglie, 
la sorella, l'am ica, lo segue, fa della 
sua vita la sua vita, divide lo stesso 
per icolo, combatte fianco a fi " nco, in 
qualunque mo do. Si sono spezzati co-

' sì i legami delle convenzioni borghesi, 
i vecchi preg iudizi si sono sc iolti come 
neve al so le o sono stati deposti come 
jnutile zavorra: so ltanto ha avuto · va­
lore lo s ancio appassionato, la dedi­
zione,ed anche i l sapore nuovo della 

t lotta . 

In al tri casi necessità di espr imere in 
qualche modo la propria esigenza mo­
rale: necessità di coerenzé;'l verso le 
p·roprie convinzioni; dopo il silenzio e 
la cupa sopportazione di questi anni 
la possibilità d1 vivere come si pensa 
che si presenta all' improvviso e che 
non è soltanto il «finalmente si può 
parlare · senza pericolo» dei 45 giorni, 
bensì «finalmente si può fare qualcosa 
e si può farlo a costo di sacrifici, con 
pericolo>. 

Nei due casi la donna si è trovata 
d'improvviso nella lotta viva: e nello 
lotta le si sono presentati interrogativi, 
dubbi, problemi. 

la donna ha cercato di sapere, di 
capire, di scegl iere: è entn:~ta nei par­
titi, nei movimenti, ed in questi ha 
portato i suoi inte rrogativi, la sua per­
sonalità, le sue convinzioni. 

E' sorta così per la donna la neces­
sità di legarsi ad altre donne per di­
fendere in un blocco unico i suoi diritti 
nella società moderna: questo è il si­
gn i ficato dei Gruppi d i Difesa della 
Donna, fro nte femmin le nazin ~ le, che 
rappresentano la total ità delle donne 
italiane che partecipano alla guerra di 
liberazione. Il movimento Giustizia e 
libertà racco glie in sè una parte delle 
donne dei Gruppi di Difeso, accomunate 
da precise convinz ioni pol 1tiche, mo­
rali e sociali. 

NOI AFFERMIAMO: la parità dei 
due sessi sul piano politico, giuridico 
ed economico, convinte che democra-

zia non vi può essere in un paese in 
cu1 tutti i cittadini non siano posti su 
di uno stesso piano di responsabilità 
nei confronti dello Stato . 

NOI LOTTIAMO: perchè il lavoro 
femminile non continui ad essere og­
getto di sfruttamento e chiediamo venga 
considerato soltanto il rendimento, ora­
rio e per cicli, ai fini della retribuzione 
non un cr i terio discriminativo di sesso. 

NOI SOSTENIAMO: che la donna, 
come ogni altro lavoratore, è libera d1 
scegl iere il suo lavoro. Dichiariamo su­
perati i vecchi pregiudizi che facevano 
della donna unicamente l'angelo del 
focolare e la schiava domest1ca: tutti i 
campi del lavoro devono essere aperti 
alle donne fin dove ciò è compatibile 
con la maternità che noi consideriamo 
non soltanto un dovere per la donna, 
bensì un diritto di cui la natura l'ha 
riconosciuta depositaria. 

NOI CREDIAMO nelle libere asso­
ciazioni femminili, nei rag~ruppamenti 
che sorgono spontaneamente per di­
fendere interessi C<?mun i, nelle libera 
espressione di ogni forza generata da 
una salda convinzione politica e morale. 

ORDINE DEL GIORNO 
del movimento G. L 

«La segreteria di questo movimento 
ha preso atto della concessione alle 
donne da parte del Governo Bonomi 
del dirit ~o di voto amministrativo. 

Il movimento dichiara di considerare 
questo come il "pr imo passo fatto sulla 
via del riconoscimento della parità 
politica, giuridica ed economica dei 
due sessi e riafferma la sua volontà di 
lottare in ogni modo onde ottenere che 
a tale completo riconoscimento si giun­
ga nel più breve tempo possibile. 

Al diritto di voto politico si dovrà 
giungere quanto prima perchè le donne 
hannno dimostrato in questi mesi d i 
lotta la loro fermezza, la loro capacita 
di giudizio, la loro maturità politica: 
rimandare al futuro tale deliberazione 
equivarrebbe a sottovaluta re immerita­
tamente il lavoro, il sacrificio e lo 
slancio delle masse femminili e creereb­
be un'atmosfera di dubbio e di disorien­
tamento laddove occorre, per la rico­
struzione, più ancora che per la guer­
ra, fiducia, entusiasmo e serenità>. 

Fusione 

o 
E' questo l'assillante 1n terrogat,vo che 

non soltanto tormenta le dirigenti dei 
gruppi di difesa, ma che penetrando 
man mano dal centro alla per ifer ia crea 
un'atmosfera di di ff idenza e d i dubbio 
in tutte le aderenti. Ogn i in •z iativa, o­
gni slanc1o si infrange contro i l punto 
mo rto: fusione o collaborazione? Ogni 
presa di posizione, ogn1 affermazione 
si trova condizionata alla soluzione di 
questo interrogativo, cosichè i gruppi 
di d ifesa minacciano d1 diventare un 
mastodontico raggruppamento femminile 
con parole d'ord ine stereotipa te, buone 
per tutte e qu indi in fondo buone per 
nessuno. 

Se l'interrogativo si è posto è chiaro 
ch'esso si è posto per qualche ragione: 
ma piuttosto di continuare una pole­
mica cha ha perso col tempo ogni VI­
gore e ogni sostanza è giunto i l mo­
mento di esaminare se non c'è stata 
nell'impostazione iniziale dei gruppi di 
difesa una errata valutaz ione di ciò 
ch'::! ha da essere un fronte femminile, 
impostazione che ha poi determinato 
l'attuale tormentoso in'terrogativo e che 
corre~,a, ft3rebbe ~U;Jero re naturalmente 
e senza scosse il punto morto in cui 
si dibattono i gruppi. 

l gruppi di difesa rappresentano la 
massa femmintle che lotta: questa l'af­
fermazione base ed a propos1to della 
quale ormai non esistono p1ù discussioni 
o divergenze di idee. 

la divergenza nasce poi dalla diversa 
interpretazione che si dà di una «massa 
che lotta, . Certamente è in g ioco e il 
nostro scarso allenamento alla lotta 
democratica e anche una l~ggera sfu­
matura fascista che ancora altera qua 
e là la nostra visuale: massa che lotta 
viene così a ricordare un iforme, livel­
lato, indifferenziato. Alla massa voglia­
mo ad ogn i costo dare un'an ima sola 
ed un viso solo, ed è questo l'er ore 
fondamentale, quello stesso errore da 
cui scatur1sce dopo mesi di lotta in 
comune l'assillante interrogativo: fusio­
ne o collaborazione? Noi rifuggiamo 
dall'idea di un fronte femminile che 
altro non sia se non un impasto amorfo 
di donne tenuto insieme da parole 
d'or:dine, ostacolato in ogni es ~nnse­
cazione della sua vitalità dal timore di 
provo care attriti e proteste. 

, Ne rifuggiamo sia per le nostre con­
vinzioni ideologiche che ci portano a 
proclamare la necessita del manifestarsi 
di ogni forma di libero giudizio e di 
libera critica, sia perchè siamo convinte 
che un fronte cost itu i to da massa m­
differenziata divelli~ a più o meno 
breve scadenza massa di manovra. E 
quel che si deve ad ogni costo evitare 
è che la masso femminile, più impre­
parata politicamente della massa ma­
schile, priva o quasi di tradizione as­
sociativa che si trova oggi a lottare 
sul terreno democratiGo senza aver 
potuto fare dei principi democratici il 
suo ~tane e la sua ragion d'essere nella 
società, si presti a più o meno breve 
scadenza al gioco di un partito o di 
alcuni partiti, di una corrente o di un 
movimento, sia trascinai~ e coinvolta 

nell'orbita di una forza ~ola prima di 
essersi dtfferenziata, pnma di aver 
espresso delle esigenze, prima di aver 
sperimentato nel suo stesso ser.o la 
tecnica della nuova democrazia. 

l'interrogativo: fusione o collabora­
zione, cade da sè quando si intendano, 
per definizione, i gruppi di difesa della 
donna quale organismo che riceve le 
diverse parole d'ordine, non che arbitra­
riamente si arroga il diritto di emanarle. 

l gruppi d1 difesa hanno una ragion 
d'essere appunto in quanto sono diffe· 
renziati: hanno un significato appunto 
in quanto sono presenti nel loro seno 
le donne di ogni partito, le don ne 
senza partito, l'estrema destra e l'estre­
ma sinistra. 

Credere che un livellamento crei uno 
forza è per lo meno assurdo 'lUanto 
essere convinti che la mediocrità par­
tonsca opere geniali: il bianco ed il 
nero hanno un aspetto ben definito 
appunto perchè sono o bianco o nero, 
mescolati produrranno il grigio, forse 
più riposante per la vista, ma che ap­
punto perchè non è nè l'uno nè l'altro 
finisce per essere l'uno e l'altro atte­
nuati, privati della loro vivezza, dello 
loro caratteristica. 

E di grigio ce n'è stato a iosa in 
questi ultimi anni: grigio in tutti i campi 
quindi anche in campo femminile, oggi 
dobbiamo scrostarlo, tornare al colore 
fondamentale e della massa e dell'ele­
mento singolo. 

Se fusione significa: perdita della 
propna fisionomia, delle proprie carat­
teristiche, sacrificio proprio di quelle 
posizioni e convinzioni per le quali 
abbiamo scelto il movimento G. l. 
piuttosto che un'altro partito o movi­
mento, ebbene noi siamo contrarie 
alla ·fusione, e non soltanto al fonderci 
noi G. L., ma alla fusione in senso lato. 

D'altra parte se collaborazione si­
gnifica: costruire una muraglia cinese 
attorno ai proprii quadri e limitarsi a 
relazioni e contratti sporadici con gli 
altri elementi dei gruppi, se collabora­
zione significa soltanto questo: noi 
siamo contrarie alla collaborazione e 
la riteniamo dannosa ai fini di un sano 
vivere democratico. 

Fusione o collaborazione costituisco­
no per noi, movimento G. l, sempli­
cemente un gioco di parole atto a 
confondere le idee: in quanto siamo 
donne che partecipiamo alla guerra di 
liberazione· ci consideriamo, per defi­
nizione, donne appartenenti ai Gruppi 
di Difesa della Donna. Ma per quanto 
si riferisce alla nostro idea politica, ai 
nostri ideali di giustizia sociale, alle 
nostre aspirazioni di libertà ci procla­
miamo movimento femminile Giustizia 
e ~ibertà: noi siamo un raggrup­
pamento in seno ai Gruppi di Difesa e 
ci dìchiariamo pronte a sostenere ogni 
altra forma di libero raggruppamento 
che nasca in seno ai gruppi stessi 
quale libera espressione di esigenze 
veramente sentite, quale forza capace 
di portare un contributo chiarificatore 
e sano alla soluzione del problema 
femminile italiano in tutti i suoi aspetti: 
sociale, economico, politico e morale. 



oual' è il nostro posto 

di combattimento? 
;::--. • .. \!.~ c(:~ -~.:.:-~·~ 
;/~..Sé potessi P . ..; dere un fucile e an­
~~( c:j..àre a comb~tté. certo lo farei, ma 
!.,.' lios}r~ c,o'sa·Ji so fa re? E una do­

'· :"111altrtfa • élìe mçl~ di noi si sono sentite 
·•,~olgere da .r;e~ enti pieni di buona 

-~;ìi,plontà, 8 erto privi di iniziativa. 
M},u~~Et.Jn zioni non vann~ mai 

sco f : e lavoro e modo d1 com­
battere c'è per tutte. C'e in primo luo­
go il lavoro di assistenza: assistenza 
ai partigiani e assistenza alle loro fa­
miglie. 

Raccogliere un poco di denaro, 
qualche vestito, un paio di guanti o 
di calze: è cosa che ciascuna può, 
nell'ambito stesso delle sue conoscen­
ze, ed è cosa utile. Provvedere del 
latte, dello zucchero, delle gallette per 
qualche bambino che ha il padre in 
carcere, in campo di concentramento 
q che forse non rivedrà più suo padre, 
caduto semplicemente e senza strepito 
come fanno . i nostri partigiani, anche 
questo è cosa che ciascuna di noi può 
fare: anche cosi si partecipa alla guerra. 

Basta guardarsi intorno, accettare .. il 
posto che la sorte ci ha assegnato è 
fare di quel piccolo posto un posto di 
combaitimento: non si può decidere di 
diventare eroi ed i veri eroi certo non 
pensavano di diventarlo. 

Si possono anche raccogliere notizie, 
informazioni sui movimenti di truppe, 
segnalarne l'arrivo o la partenza: con 
un poco di iniziativa e di prontezza 
si ·riesce spesso ad evitare il disastro 
di un rastrellamento o di un'imboscata 
tesa a qualche gruppo partigiano. 

Occhi aperti, orecchie aperte e pron­
tezza di decisione: ogni donna, anche 

_i_solata, può cosl utilmente partecipare 
alla nostra guerra. 

, Operaie! 

Sabotate il lavoro! Provocate inter­
ruzioni! Simulate malori e recatevi nel­
l'infermeria! Ogni minuto perso si som­
ma ad al tri minuti che le vostre com­
pagne •faranno perdere! Ciò che esce 
oggi dalle nostre fabbriche va ad ali­
mentare il potenziale bellico dei nazi 
fascisti. degli assassini dei vostri figli, 
dei vostri mariti, dei vostri padri: non 
fatevi complici involontarie dei delitti 
degli affamatori del popolo! 

Casalinghe! 
Ogni giorno i fascisti inventano un 

nuovo sistema per affamarci: ore di 
coda davanti alle panetterie. Possono 
entrare soltanto · i militari· o quelli che 
hanno tessere militari ile conosciamo 
tutti quelle ragazzine sguaiate e sfac­
ciate che ci ghignano in faccia osten­
tando una tessera Wermacht!). Quando 
poi è il vostro turno di solito il pane e 
esaurito. 

Casalinghe! Perchè sopportare l'insul­
to di tutti i giorni! Perchè tollerare che 
i vostri bambini muoiano di fame per 
ingrassare il cadavere nazi fascista? 

Studentesse! 
l -vostri compagni rischiano ogni gior­

no la vita rta · i p~rtig i ani: non frequen­
tate più le lezioni! Non presentatevi 
~gli esami! Mettetevi a disposizione 
della causa · na'zionale: segnalate le 
spie, i collaborazionisti, gli attendisti! 
Mettetevi a contatto dei vostri compa­
gni che combattono, facilitate il loro 
compito, aiutateli in tutti i modi parte­
cipate alla guerra di Liberazione! 

LA NUOVA REALTA 2 

Che cosa succede 
al~la 3 gennaio 

l S~HARIAN 

Colonia permanente sorta per assi­
cura.re ai figli dei lavoratori, orfani o 
viventi in ambiente ammalato, vitto, 
sport, sana educazione. 

Non vogliamo parlare qui di quanto 
abbia adempiuto ai suoi postulati la 
colonia permanente in questi anni tra­
scorsi. Vogliamo però che tutti sappia~ 
no che cosa essa èd 1ventata attualmente. 
. Celato dalle sue mura giallicce, al­
l'ombra della croce uncinata e dei 
fasci si sta consumando certo uno dei 
più orrendi delitti di questo qeriodo: 
delitto contro la persona fisica e mo­
rale di bambini dai 10 ai 14 anni. 

Qui figli di lavoratori, tratti dalla 
miseria dell'ambiente famigliare in nome 
della «giustizia sociale fascista», orfani 
di caduti, vengono raccolti, ammucchiati 
e ridotti a materiale sperimentale. La 
psicologia del bambino viene defor­
mata, compressa, torturata in ogni 
modo: si cerca di manipolare in labo­
ratorio il prototipo del criminale di 
guerra . 

li delitto è talmente mostruoso che 
per . quanto induriti da questi mesi di 
lotta e di violenze di ogni genere non 
riusciremmo a concepirlo se non ci 
fosse stato dato di c0nstatarlo di persona. 

Alla 3 gennaio i bambini vengono 
addestrati alle armi, al sabotaggio, alla 
delazione, allo spionaggio, al delitto, 
tenuti fermi da una ferrea disciplina, 
dall'incubo delle sanzioni fisiche che si 
possono così riassumere: cella di se­
gregazione, frustate, palo. Ogni com­
mento è supernuo. 

Un cad -avere 
riesumato 

l 

Si torna a parlare dalla 0.N.B. non 
è una cosa pericolosa, questo è paci­
fico, è però una cosa immorale: per 
questo bisogna combatterlo. 

Che si faccia ai genitori e quindi 
anche ai bambini questo vergognoso 
ricatto: o l'iscrizione oppure niente mi­
nestra è un fatto talmente disgustoso 
che non occorre appartenere ad un 
partito o ad lfn movimento per pren­
dere posizione in proposito: basta a­
vere una coscienza .e lasciarsi guidare 
soltanto da quella. 

.Ci JJC/Liue 
' . un ope'!Ja~;a da ~--· 

Per la prima volta ho partecipato ad 

una riunione operaia, sono contenta 

perchè da molto tempo lo desideravo 
e non ero ancora riuscita ad ottenere 

di poter discutere con. i compagni i 
problemi che riguardano la vita della 

mia fabbrica e -la mia vita. Sono una 
operaia e desidero restarlo. Voglio però 

guadagnare quello che mi è necessario 
per vivere dignitosamente. 

Lavoro in una fabbrica di elementi 
per trasformatori (Westinghouse), gua-

Aumentano di continuo, ogni 
nuovo corso ! he si apre segna un 
incremento d'iscrizioni: è troppo 
facile dire che questo alla fin 
fine non ha nessuna importanza, · 
è troppo semplice limitarsi a riaf­
fermare che questo prova; una 
1.Jolta d·i più, la totale apoliticità 
e la . completa impreparazione 
della donna italiana. Le donne 
della .repubblica f'Ì sono: da que­
sta costatazione bisogna partire e 
cercare poi di valutare il ~igni­

ficato esatto di tal volon.tarismo 
per trarne -qualche utile ammae­
stramento. 

L'iscrfzione è volontaria: qutl­
le che . non si presentano non sa­
ra!YI/YfO 1~cercate, nè tormentate sa­
r.anno le loro famiglie; la spinta 
iniziale non è q·uindi la paura 
nè l'incapacità &i affrontare la 
clandenstinità. 

C'è stato tnvece il concorso di 
due fattori ugualmente forti ed 
impellenti: . il bisogno, e la neces­
sità di evadere fiinalmente dal 
cerchio gretto e meschino vuoi del­
la famiglia, vuoi dei negozio, 
dell'ufficio o dell'azienda. 

Bisogno di sopravvivere da un 
la t o, dall'altro irresistibile i m pul­
so ad t ntrare finalmente nella 
vita cessando di essere l'automa 
che cuce; fa pacèhi, vende o batte 
a macchina. Necessità · di · evasione 
t l 'l. qnell'organi;-;mo informe in cu·i 
si perde il proprio lavoro e la 
propr2"a personalità, organismo che 
ha un viso solo quelbo del capuf­
ficio e del sorvegliante, una sola 
funzione: il p:1ne, un solo modo 
di esprimersi: bollare la cartolina 
di presenza, segnare multe e ri­
tenutt, gettare in viso a fine mese 
un insulto di stipendio. 

Il concorso di que~ti due fattori 
compenetr-ati ed indipendenti, può 
sboccarlj. in due atteggiamenti: for- . 
mazioni di massa capaci di tra­
volgere uno stato di cose superato, 
anacronistico e spesso immorale, 
ribellione individuale che si ripie­
ga su se stessa esaurendosi nel­
l'atto che determina il trapasso 
aalla vecchia foTma di vita alla 

dagno 5 lire l'ora, cioè 40 lire al giorno. nuova. 
L'uomo che prima di me lavorava a 

questa macchina guadagnava 8 lire 
all'ora, cioè 64 lire al giorno. Sono 

c:apo famigliai perchè alla fine dell'an-

lvon si cerca quì una scusante 
per le donne della repubUca: si 
cerca di stabilire le cause dell'af­
flusso di donne alla causa che no non posso disporre· per i miei ge-

nitori di quelle 7000 lire e più di cui noi combatfitA.rnO per cercare di 
può disporre un uomo che fa il mio evitare, almeno dl limitare tale 
stesso lavoro? affluenza. 

Quello che deve preoccupa1·e 
ma ggio'rmente noi, dorme che sia­
mo dall'altra parte della borTica­
ta, e' l'atto di esasperaz1'one e di 
ribellione, che porta- la piccola 
impiegata, la commessa -o t'aiu­
tantina al s.a.f. fascisti. 

- Su questo dobbiamo meditare: 
n_on siamo state presenti pTopTio 
li dove maggiormente la nostTa. 
presenza eTa necessaria, non ab­
biamo pronunciato p01·-ole decise 
a chi si torment~va nel dubb1"o 

' abbiamo lasciato che de l~e donne 
si gettassero allo ·sbaraglio senza 
fermarle, abbiamo peTrnrsso que 
sto suicidio morale, polit?'co f so­
ciale. 

Dalla esasperata ribeUone non. 
abbiamo espresso ""'z~~ rivolta co­
sciente. I partiti si sono prodiga­
ti a guida1 e e a dirigere i yiova­
ni incerti e dubb?"osi delle classi 
dì leva, hanno guidato sullu, giu­
sta via i militaTi dispt1"Si e scon­
tenti. Noi non siamo abbastanza 
penetrate nei magazzin1·, negli 
uffici, nelle sarton:e, negli alberghi 
dove si dibatteva una massa di 
di donne stanche, sfruttate, espo­
ste tutti i giorni agti insulti e a­
gli allettamenti di una società 
corrotta. 

Le donne della repubblica stan­
no oggi a dimostrare questo: che 
un certo slancio femmintle esiste 
wllanto che n(' 'li e' stato gu idato e 
diretto. Il nostro silenzio è durato 
abbastanza: non si pensa certo a 
ricuperare quello che si e' perso 
le donne di Mussolini sono per­
se per noi, non saranno 'mai 
nostre compagne di lotta. M a al­
la incerte an.cora, a quelle che 
non si sono ancora sch~erate da 
nessuna parte, a queste dobbiamo 
parlare. 

Scrive una portinaia 
Il mio bambino è ammalato: : i bam­

bini dei poveri sono più spesso ammalati 
dei bambini dei ricchi. L'altro mese mi 

hanno dato il suo zuccherai era bianco 

ed io sono stata tanto contenta. 

Gli ho dato la pappa e lo zucchero 
è rimasto nel poppatoio, era semolino 

di riso. Il mio bambino è ammalato, ha 
bisogno di zucchero e di latte. Che 
cosa hanno fatto i bambini per~ essere 

trattati così? E mi dicono che alla 
Venchi c'era tanto di quello zucchero 

che ha servito a fare i panettoni per 

i tedeschi! 
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